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Premessa’ -

La segnalazione della presenza di tracce di fre
quentazioni preistoriche ad Aica di Fié (Vòlserai
cha) in Alto Adige fu fatta neI 1978 alla Soprin
tendenza di Bolzano dal parroco E. Jud. L’occa
sione fu data dallo sterro di una fitta rete di canali
per la posa delle tubature di un capillare impianto
irriguo che interessa vari « masi » siti sui terraz
zamenti a valle e a monte della parrocchiale.

Tali trincee profonde cm. 80-130 e larghe circa
cm. 80 che si sviluppano complessivamente per
varie decine di chilometri, hanno sezionato in di
versi luoghi tracce di antropizzazioni storiche e
preistoriche. -

Dopo ricerche preliminari effettuate nel corso
del 1978 e 1979,2 la Soprintendenza Provinciale
affidava agli scriventi l’esecuzione di scavi in un
coltivo pertinente al «maso» Fingerhof a circa
m. 850 di altitudine. Qui una stratificazione di più
livelli antropici denunciava anche presenze neo
litiche.

Gli scavi di cui si danno notizie vennero effet
tuati in due campagne estive nel 1980 e nel 1981.

L’ambientazione del sito e la stratigrafia.

Le pendici meridionali del Monte di Aica, le
cui culminazioni raggiungono m. 1033 e 1037,
degradano, con morfologie dolci, attraverso un
sistema di terrazzi profondamente modificati dalle
strutturazioni agricole e prative, storiche ed attuali,
fin verso i m. 700 di quota, da dove si raccordano,
tramite forre scoscese, al fondo della valletta di
Tires. Questa, alcuni chilometri più ad ovest, sboc
ca nella Val d’Isarco all’altezza di Prato Isarco
(Blumau), poco a Nord di Bolzano (fig. 1; fig. 2, 1).

Sotto il profilo litologico, il Monte di Aica è
costituito da una massiccia struttura di rocce cri
stalline igniinbritiche con residui lembi di coper
tura morenica sulle aree sommitali. Lungo i ter
razzamenti delle pendici, a monte della parrocchia
le, la struttura ignimbritica è ricoperta da colluvi

e detriti di falda derivati dalla rielaborazione del
morenico. La copertura morenica costituisce il sub
strato dei terrazzamenti a valle della parrocchiale
che sono sede preferita degli insediamenti preisto
rici. In corrispondenza delle morfologie scoscese
della forra di raccordo al fondo della valletta di
Tires e nei solchi dei canaloni affluenti alla mede
sima, come quello che si affossa profondamente
subito ad occidente della parrocchiale e dell’area
di scavo, riaffiora il basamento cristallino ignim
britico.

Lo scavo è stato esteso su di una superficie in
declivio di circa mq. 50, per una profondità oscil
lante tra i cm. 150 e 200. Il declivio presenta una
pendenza del 20% circa.

Dall’alto in basso si è riscontrata la seguente
successione stratigrafica (figg. 3 e 4):

1) suolo agricolo attuale, con uno spessore com
plessivo di cm. 40-50. Da questo livello proven
gono abbondanti materiali soprattutto ceramici e
metallici che testimoniabo l’antichità del locale as
setto agricolo; antichità chiaramente riconoscibile
nell’impianto dei vari « masi» della zona che con
servano elementi architettonici e dipinti di epoca
gotica e rinascimentale. Le testimonianze prove
nienti dal livello agricolo annoverano infatti so
prattutto ceramiche medievali e rinascimentali ol
tre che materiali più recenti.

Il substrato basale cli questo livello agricolo è
sostanzialmente sterile.

2) Bronzo antico. L’interfaccia superiore di que
sto primo livello archeologico dello spessore di cm.
30-50, risulta marcata longitudinalmente lungo la
parte centrale dello scavo dalla nitida traccia di un
ruscellamento che ha inciso la superficie archeolo
gica.

Questa, dove risparmiata, si presenta, nella zona
sud-occidentale dello scavo, con un fitto acciotto
lato ad andamento quasi orizzontale ricco di resti
ceramici posti generalmente in piano sulla superfi
ce del medesimo o inseriti negli interstizi, tra i
ciottoli.
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Più a monte e sul lato orientale, dall’opposta
parte del ruscellamento, la superficie di questo
livello presenta debole antropizzazione con com
ponetite carboniosa e minuti frammenti ceramici
assai frusti e usurati, oltre ad alcuni frammenti di
litotecnica in selce. -

Questo strato ricopriva, nella zona nordorienta
le, una vistosa rovina costituita superficialmente
da pietrame di medie dimensioni e più sotto da
una struttura a massi più grossi nella quale, dopo
l’asportazione del pietrame superiore è stato pos
sibile ravvisare un rozzo allineamento ad andamen
to est-ovest in senso trasversale al pendio. Negli
interstizi di tale struttura risultavano relativamen
te abbondanti resti faunistici e cocci pertinenti al
l’antica età del Bronzo.

Gli elementi riconosciuti in questa fase inse
diativa sono quindi i seguenti: A) acciottolato su
perficiale orizzontale che pare relativo a spiana
mento e bonifica di pavimentazione di un’area
insediativa, pertinente ad un edificio o alle sue
immediate adiacenze; B) livello debolmente an
tropico sul quale sono in corso analisi pedologiche
ed archeobotaniche, assai verisimilmente interpre
tabile come testimonianza del paleosuolo agricolo
pertinente alla medesima fase insediativa della
struttura A; C) struttura in pietrame più profon
da, probabilmente relativa ad un muro di con
tenimento per la sistemazione ad uso agricolo del
terrazzo, come indica il suo andamento trasver
sale rispetto al declivio naturale; tale struttura
risulta quindi più antica dell’acciottolato A pur
essendo stata realizzata sempre nell’ambito della
fase insediativa dell’antica età del Bronzo.

L’erosione per ruscellamento, che solca tutta la
parte centrale dello scavo, interessa questo strato
e si affossa in varia misura anche nei livelli sotto
stanti. Tra le ghiaie ed il ciottolame di riempi
mento dell’alveo si sono rinvenuti materiali prei
storici strappati agli strati erosi ed anche uno stru
mento in selce di tipologia mesolitica (fig. 8, fig. 26)
evidentemente asportati da livelli di frequentazio
ne più antichi situati più in alto lungo le pendici
del Monte di Aica. L’antichità del fenomeno di
ruscellamento che ha avuto varie fasi di intensa
attivazione, difficilmente spiegabile sulla scorta
della morfologia attuale, è attestata dall’assenza,
nel suo sedimento, di materiali di epoche storiche.
A questo riguardo è assai probabile che i canaloni
longitudinali, che attualmente solcano e drenano

i terrazzi morfologici di Aica segmentandoli in più
parti, abbiano avuto un’evoluzione assai intensa
e rapida, facilitata dall’incoerenza dei depositi mo
renici e fluvioglaciali di copertura e siano quindi
piuttosto recenti. Una riprova di tali fenomeni di
intenso modellamento può essere riconosciuta nel
fatto che un’unica alluvione, avvenuta solo alcuni
anni fa, ha causato un affossamento della profon
dità di svariati mètri nel canalone precedentemen
te citato sito ad est della parrocchiale, fino al rag
giungimento del basamento cristallino. È quindi
possibile che ancora nell’età del Bronzo non esi
stessero direttrici cosi nettamente preferenziali di
incanalamento e drenaggio dei fenomeni di ruscel
lamento che avrebbero quindi potuto divagare libe
ramente lungo le pendici dei vari declivi terrazzati.

3) Livello colluviale sterile. Il paleosuolo del
l’età del Bronzo ha come supporto un livello col
luviale terroso ricco di brecciame e ciottolame di
ridotta pezzatura completamente sterile, dello spes
sore variabile fino ad una quarantina di centimetri.
Tale livello, in alcune aree dello scavo, perde di
individualità ed il paleosuolo dell’età del Bronzo
poggia direttamente sul sottostante strato antro
pico Neolitico.

4) Neolitico superiore. Il livello colluviale di cui
sopra giace su di uno strato antropico fortemente
carbonioso la cui interfaccia superiore risulta ben
netta. Anche questo livello è spesso completa
mente eroso nella parte centrale dello scavo dai
fenomeni di ruscellamento che hanno avuto chia
ramente fasi assai intense, come attestato dalla pez
zatura spesso cospicua dei ciottoli e blocchi nel
riempimento.

Questo strato antropico presenta una consisten
za assai modesta, dell’ordine di una quindicina di
centimetri al massimo, con interfaccia inferiore ge
neralmente sfumata.

Pertinente a tale livello è un’area di acciottolato
abbastanza regolare e di pezzatura ridotta ubicata
nella zona nordest dello scavo. Qui, e nelle imme
diate adiacenze, si sono rinvenute le più consisten
ti documentazioni di resti culturali, ceramici, li
tici e faunistici, relativi ad un episodio di insedia
mento inquadrabile in un momento del Neolitico
superiore. -

Questo livello, sempre intensamente carbonioso,
è riconoscibile anche nella zona nordovest dello
scavo, sulla sponda opposta del ruscellamento do-
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ve giace, assai povero di reperti ed estremamente
sottile, su di una rovina data da un accumulò di
pietrame e grossi blocchi relativa al sòttostante più
antico strato di frequentazione (fig. 2, 2).

5) Neolitico inferiore. Un sottile straterello ste
rile di origine colluviale, spesso discontinuo, che
sfuma nell’interfaccia inferiore del precedente li
vello antropico, separa quest’ultimo dal sottostan
te strato del primo Neolitico anch’esso intensa
mente carbonioso e con una netta interfaccia su
periore. Questo livello; ben documentato nell’area
dello scavo a monte, è anch’esso di modesto spes
sore, al massimo una ventina di centimetri ad an
damento suborizzontale, il che contrasta con la na
turale pendenza del declivio.

Anche questo strato risulta interessato a tratti
dagli anzidetti fenomeni di ruscellamento.

L’interfaccia inferiore di questo livello, general
mente assai sfumata, poggia direttamente sul sup
porto fluvioglaciale sterile, costituito da. sabbie
grossolane giallastre e ciottoli concrezionati, arros
sati alla superficie da fenomeni di pedogenizza
zione.

Al livello del primo Neolitico è pertinente una
vasta rovina costituita da massi e grossi ciottoli
sita nella zona nordovest dello scavo, indubbia
mente intènzionale ma di problematica interpre
tazione. In quest’area, al di sotto della rovina di
cui sopra, è stata riconosciuta una buca di palo
sempre relativa alla fase insediativa più antica.

LE INDusTRIE DEL NEOLITICO INFERIORE.

La ceramica.
Nello strato insediativo più antico si sono raccolti

solo 11 frammenti uno dei quali decorato con un
fascio di cinque linee sottili, parallele, incise, orizzon
tali, di colore grigio (fig. 5, P1).
La selce scheggiata.

Comprende 16 manufatti tra cui 2 strumenti, I Pie-
ce Écaillée (fig. 8, F3), 1 scheggia di ravvivamento
(fig. 8, P4) e 3 Microbulini di cui 2 distali (fig. 8, F5,
F6) ed 1 prossimale (fig. 8, P7). Gli strumenti con
sistono in i Lamella frammentata ad entrambe le
estremità, provvista di ritocco semplice, marginale,
diretto, parziale, destro (fig. 8, Fi) ed in 1 Raschia
toio denticolato trasversale, su microscheggia, otte
nuto con ritocco semplice, profondo, diretto, parzia
le (fig. 8, F2).

Dei tre Microbulini, 2 sono della misura di una
ipermicrolamella ed 1 della misura di una lamella.

Un solo strumento e nessuno dei manufatti non ri
toccati presentano scheggiature causate dalla vicinan
za del fuoco. La selce più impiegata per la confezione
degli strumenti è di color rosso scuro, 2,5 YR 3/6
(fig. 8, P3, F6, F7), mentre veniva utilizzata anche
selce color buno scuro giallognolo, 10 YR 4/4 (fig.
8, F2), grigio, 10 YR 5/1 (fig. 8, F5) e bruno chiaro
giallognolo, 2,5 YR 6/4 (fig. 8, F4).

LE INDUSTRIE DEL NEOLITICO SUPERIORE.

La ceramica:

Dai livelli di quest’età provengono 404 frammenti
fittili. Tali reperti sono stati suddivisi in 7 gruppi prin
cipali.

i) Scodelle aperte troncoconiche con pareti diritte
(fig. 5, P2.P4).

Tre frammenti, uno dei quali con orlo arrotondato
lievemente ingrossato all’interno e fondo probabil
mente convesso (flg. 5, P2); un frammento di grande
scodella con orlo arrotondato (flg. 5, P3); un fram
mento di orlo arrotondato a lieve tesa, con ingrossa
mento interno (fig. 5, P4).

2) Scodelle con pareti convesse, a calotta (?) (flg. 5,
P5-P7).

Si tratta di tre frammenti con caratteristiche pres
soché analoghe, con orlo liscio, arrotondato e pareti
convesse. In tutti gli esemplari mancano frammenti
di fondo.

3) Bicchieri profondi (flg. 5, P8).
Un frammento con orlo diritto e pareti verticali.

4) Vasi a collo (fig. 5, P9).
Un frammento con orlo liscio, arrotondato e pareti

lievemente concave, decorato con una bugnetta pla
stica due centimetri sotto l’orlo.

5) Scodelle con orlo a toro (flg. 5, P10).
Un solo frammento con pareti convesse ed orlo ar

rotondato a toro.

6) Grandi vasi profondi troncoconici (flg. 5, Pli,
P14-P16, P18).

Si tratta di cinque frammenti d’orlo uno dei quali,
ingrossato a mo’ di cordone, è fornito di larghe im
pressioni digitali (Bg. 5, Pii); un secondo, con orlo
piano impresso a leggere’ unghiate è decorato, due
centimetri sotto l’orlo, con una serie di impressioni
ad unghiate (Bg. 5, P14); un altro frammento è un
orlo liscio arrotondato, con una serie di lievi im
pressioni sotto l’orlo (Bg. 5, P15); un frammento
di grahde recipiente con orlo ispessito, assottigliato
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ed arrotondato, ha una decorazione composta di due
linee orizzontali di impres~ioni parallele poste sotto
l’orlo (fig. 5, P16); un quinto frammento d’orlo ap
piattito, impresso ad unghiate, è probabilmente da
attribuire a questo gruppo (fig. 5, P18).

7) Grandi recipienti ovalari (fig. 5, P12, P13, P19,
P20, P21).

In tutti i casi si tratta di frammenti d’orlo arroton
dato decorato o con un ingrossamento plastico im
presso a polpastrello (fig. 3, P12) od assottigliato lie
vemente (fig. 5, P13) o provvisto di uno stretto cor
done plastico orizzontale impresso sotto l’orlo arro
tondato (fig. 5, P20). I due esemplari non decorati
hanno l’orlo appiattito lievemente impresso ad un
ghiate (fig. 5, P19, P21). Nel secondo di questi ultimi
si conserva anche parte del ventre arrotondato.

Altre decorazioni.
Quelle plastiche riguardano tre bugnette circolari

schiacciate ed impresse al centro (fig. 5, P22-P24), una
delle quali impostata sulla spalla di un probabile fiasco
(fig. 5, P23), oltre che un cordone plastico a larghe
impressioni digitali (fig. 5, P30).

Quelle incise comprendono tre piccoli frammenti de
corati con zig zag incisi orizzontali su pareti di reci
pienti a sezioni sottili (fig. 5, P27-P29); ed inoltre un
motivo a trattini incisi verticali ottenuti subito sotto
lo spigolo di un recipiente a forte carena (fig. 5, P25).

I motivi a solcatura comprendono il solo frammen
to della fig. 5, P26, ottenuto con tre larghe solcature
convergenti.

La selce scheggiata.
Si compone cli 149 manufatti, 56 dei quali integri

e senza traccia di ritocco sono stati misurati per l’ana
lisi tipometrica (fig. 7), compresi 15 strumenti, 1 Pie-
ce Écaillée, 1 ritaglio di Bulino e 2 Schegge di rav
vivamento.

I Bulini sono 3, 2 dei quali su frattura a stacco la
terale, distale, sinistro, ed 1 su ritocco a stacco late
rale, distale, destro. Entrambi i Bulini su frattura
sono su lamella, l’una di color bruno, pallido, 10 YR
6/3 (fig. 8, P8), l’altra di color bruno oliva chiarò,
2,5 YR 5/4 (fig. 8, P9). Il Bulino su ritocco è tratto
da piccola scheggia, fornita cli una Troncatura profon
da, inversa, diritta, distale, color grigio chiaro, 5 Y 6/1
(fig. 8, P10), con ritocco complementare semplice, mar
ginale, diretto, destro, prossimale. -

Grattatoi: si tratta di 4 esemplari di cui 1 frontale
lungo, carenato, su lama di avivage scheggiata dal fuo
co (fig. 8, F12); 1 frontale corto, carenato, con fronte
fortemente usurato, su piccola scheggia color grigio
chiaro brunastro, 2,5 Y 6/2 (fig. 8, P13); 1 esemplare
a ventaglio su microscheggia larga color bruno rossa
stro, 5 Y 5/3 (fig. 8, P14).

Lame a dorso:. 1 frammento di lamella rotta ad en
trambe le estremità, ottenuta con ritocco erto, mar
ginale, diretto, destro, distale; il ritocco complemen
tare sul margine sinistro è semplice, marginale, di
retto. La lamella è di color grigio oliva, 5 Y 5/2 (fig. 8,
F15).

Punte a dorso: 1 esemplare peduncolato, scheggia
to con ritocco erto, profondo, diretto, sul margine de
stro e con ritocco semplice, profondo, misto, prossi
male, su quello sinistro, su lamella di color grigio mol
to scuro, 7,5 YR 3/ (fig. 8, F22).

Geometrici: 1 freccia a tagliente trasversale di for
ma triangolare, ottenuta con due troncature oblique,
leggermente concave, a ritocco erto, profondo, diretto
su microlamella color bruno grigiastro, 2,5 Y 5/2 (fig.
8, P17).

Foliati: 1 perforatore diritto su microlamella, di
forma ogivale allungata, ottenuto con ritocco piatto,
bifacciale, invadente, bilaterale, di selce color grigio
oliva, 5 Y 5/2 (fig. 8, P16).

Lame ritoccate: si tratta di 3 esemplari di cui 1
con ritocco semplice, marginale, diretto, prossimale,
sinistro, su lamella color bruno giallastro, 10 YR 5/4
(fig. 8, P20); 1 su lamella rotta ad entrambe le estre
mità, scheggiata con un ritocco semplice, marginale,
inverso, mesiale, sinistro, di color oliva, 5 Y 5/3 (fig.
8, P19); 1 esemplare di frammento prossimale con
sbrecciature dovute al calore, fornito di ritocco sem
plice, profondo, diretto, sinistro e di un ritocco com
plementare foliato, marginale, destro (fig. 8, P18).

Schegge a ritocco erto: 1 esemplare con ritocco erto,
marginale, diretto, trasversale su microscheggia di co
br grigio, 5 Y 5/1 (fig. 8, P21).

Pièces Ècaillées: 1 esemplare inverso, distale, su pic
cola scheggia color oliva, 5 Y 5/3, con venature grige,
5 Y 5/1 (fig. 8, F23).

Schegge di ravvivamento: 2 esemplari di cui 1 su
lama rotta ad entrambe le estremità, con scheggiature
da calore (fig. 8, P24); un’altra rotta all’estremità pros
simale, di selce color grigio oliva chiaro, 5 Y 6/2.

41 dei manufatti (31,5%), 2 strumenti (13,3%)
ed 1 avivage presentano stacchi causati dal fuoco.

L’osso.
Una difesa di cinghiale sezionata longitudinalmen

te presenta ad un’estremità fratturata la traccia di un
foro pervio. L’altra estremità è rotta anch’essa.

LE INDUSTRIE DELL’ANTICA ETÀ DEL BRONZO.

La ceramica.

I reperti ceramici dei livelli dell’antica Età del Bron
zo comprendono complessivamente 675 frammenti a
loro volta suddivisi in 8 gruppi principali.
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1) Vasi profondi a pareti sottili (Bg. 6, P1, P2).
Hanno l’orlo esoverso e le pareti un poco convesse.

Mancano frammenti di fondo.

2) Bicchieri profondi (Bg. 6, P3).
Un solo frammento d’orlo appiattito, con pareti di.

ritte verticali.

3) Scodelle pro/onde (Bg. 6, P4.P7).
Un esemplare ha l’orlo liscio arrotondato e le pa

reti convesse (Bg. 6, P5); un altro ha l~orlo un poco
ingrossato (Bg. 6, P6); un altro ancora ha l’orlo in
grossato a toro e le pareti convesse (Bg. 6, P7).

4) Grandi vasi profondi troncoconici (Bg. 6, P8).
Un grosso frammento d’orlo un poco ingrossato

ed appiattito impostato su di una parete diritta quasi
verticale.

5) Recipienti ovoidali (Bg. 6, P9-P16, P18-P20).
Nella maggior parte dei casi l’orlo è liscio arroton

dato ed il collo concavo non decorato (Bg. 6, P11-P15);
in altri quest’ultimo è provvisto di un cordone liscio
orizzontale a sezione arrotondata (Bg. 6, P18, P20)
o appiattita (Bg. 6, P19). Altri esemplari hanno l’orlo
impresso a polpastrello (Bg. 6, P9, PiO, P16); que
st’ultimo ha il collo troncoconico sovrastante la spal
la fortemente segnata.

6) Fiaschi (Bg. 6, P17).
Un frammento di base di collo cilindrico e di spalla

arrotondata che suggerisce un corpo globoso.

7) Vasi profovdi cilindrici (Bg. 6, P2 1-P22).
Sono forniti di un cordone plastico orizzontale su

bito sotto l’orlo arrotondato, assottigliato (P21) o solo
arrotondato (P22).

8) Olle a bocca ristretta (Bg. 6, P23).
Un solo esemplare, globoso, con orlo liscio, piano,

e cordoncino plastico subito sotto l’orlo.

Altre decorazioni.
Le decorazioni plastiche comprendono altri fram

menti decorati con cordoni plastici lisci o con hugnet
te plastiche ovalari (Bg. 6, P26, P27) in alcuni casi
anche impresse al centro (Bg. 6, P24, P25).

La selce scheggiata.
L’industria si compone di 14 manufatti, 3 dei quali

con scheggiature dovute al calore, ed 1 strumento.
Quest’ultimo consiste in 1 Incavo niesiale ottenuto
con ritocco semplice, profondo, inverso, destro, su la
mella color oliva, 5 Y 4/4, fornita di ritocco com
plementare semplice, marginale, alterno, destro (Bg.
8, F25).

Considerazioni.

I soleggiati terrazzi meridionali del Monte di
Aica sono sede di un rilevante fenomeno di per
sistenza di insediamenti preistorici che hanno un
inizio assai precoce nel primo Neolitico e conti
nuano durante l’età del Bronzo, del Ferro e l’epo
ca Romana, mentre anche la colonizzazione medie
vale ha testimonianze assai antiche.

L’area oggetto dello scavo ha fornito dc,cumenti
di tre episodi insediativi, nel primo Neolitico, nel
Neolitico superiore e nell’antica età del Bronzo,
scanditi da fasi di abbandono o, più probabilmen
te, cli trasferimento in terrazzi contigui, marcate
da depositi colluviali. Tracce colluviate di mate
riali mesolitici attestano inoltre frequentazioni del
territorio ancora più antiche - Il Mesolitico risulta
infatti ben documentato nella regione alto atesina.
Le più vicine testimonianze sono quelle date dai
vari ritrovamenti nella zona dell’Alpe di Siusi e
al Passo di Brogles’ relativi sia ad aspetti antichi
di ambiente Boreale e probabilmente Preboreale,
sia ad aspetti recenti di ambiente Atlantico (Bg. 9).

- Anche una serie di passi che conducono verso
la VaI di Fiemme quali Occlini, Lavazé, Pampea
go e Costalunga sono interessati da frequenta
zioni generalmente attribuibili a bivacchi stagio
nali del Mesolitico antico.’ In Alto Adige altri
ritrovamenti di entrambi i momenti del Mesoliti
co provengono dal Plan de Frea presso il Passo
Gardena ° e nel fondovalle a Stufels di Bressanone.’

Più ad occidente, lungo la direttrice della Val
Sarentino, documentazioni di presenze mesolitiche
provengono dal Passo Pennes 8 e dal Giogo della
CroceY

I siti di frequentazioni mesolitica sono inoltre
innumerevoli nel Trentino, oltre che nel fondo-
valle atesino, anche ad alta quota, dove sono di
gran lunga prevalenti quelli riferibili al Mesoliti
co antico, occasionati da trasferimenti stagionali
per battute di caccia che avvenivano nelle residue
aree steppiche in quota, non ancora invase dalle
foreste di conifere.”

Il primo Neolitico, in area atesina, si sviluppa
dal substrato Mesolitico attraverso apporti neo
lizzatori che emanano da più sfere culturali distin
te: la Padania,” i Balcani settentrionali,’2 l’area
nordalpina. Le maggiori dòcumentazioni sono for
nite dal Trentino dove il Riparo Gaban presso
Trento ha dato il nome alla facies locale. Il Grup
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po del Gaban è attivo negli ultimi secoli del V
ed a cavallo del V millennio bc. Sue documenta
zioni provengono anche dall’area gardesana, dal
riparo della Moletta di Arco ‘~ e dalla Val Lagarina
nel riparo Busa dell’Adamo presso Rovereto.’4 Non
è da escludere che anche più a sud, nel riparo Vai
tenesi di Manerba del Garda,’5 le tracce di pre
senza relative al primo Neolitico rientrino in que
sta facies.’6

Nei dintorni di Trento altre testimonianze pro
vengono dalla serie stratigrafica di Romagnano
Loch,” dal Pradestel,’8 da La Vela,’° dal riparo
La Rupe di Mezzolombardo2° e dal Doss de la
Forca di Mezzocorona.”

Nell’Alto Adige, significative testimonianze dei
primi aspetti del Neolitico provengono, oltre che
da Aica, anche da Villandro nelle adiacenze del
fondovalle dell’Isarco.2’ In entrambi questi siti
sono caratteristiche le ceramiche a fini incisioni
lineari geometriche che si richiamano ad una clas
se presente anche nel Gruppo del Gaban.

Purtroppo, gli elementi diagnostici a disposi
zione sono troppo scarsi per una valutazione pre
cisa, ma è assai probabile che tali documenti, nel
l’Alto Adige, rientrino nella stessa sfera culturale
trentina.

Il Gruppo del Gaban presenta infatti parentele
culturali a vasto raggio con altri aspetti del Neo
litico dell’arco alpino centro orientale che proba
bilmente vanno dal bacino di Lubiana, palafitta di
Resnik,’3 fino ai laghi prealpini lombardi, Gruppo
dell’Isolino?4

Il primo Neolitico atesino denuncia anche con
tatti con altre sfere culturali come quelle padane
di Fiorano 23 e del Vhò di Piadena’6 e a nord delle
Alpi con gli aspetti della Bandkeramik a « Noten
kopf» dell’Europa centrorientale. A questo pro
posito è significativa la presenza in area atestina di
elementi della Cultura di Fiorano che, nelle sue
decorazioni a «Notenkopf », presenta significativi
collegamenti con la Bandkeramik. Gli unici dati
di collegamento con la sfera Fiorano, a parte le
notevoli affinità riscontrabii tra le industrie liti-
che del primo Neolitico mediopadano e quelle del
l’area atesina, sono forniti da un frammento cera
mico di importazione presente nell’insediamento
più antico de La Vela di Trento ,~‘ da un recipiente
con anse tubercolate probabilmente di imitazione
proveniente dai livelli del primo Neolitico del Ga
ban 28 e da due frammenti probabilmente di impor

tazione, senza contesto stratigrafico da Johannes
kofel, nel medesimo deposito che ha fornito testi
monianze della Cultura vbq e del Bronzo antico.29
Altre possibili tracce di presenze del Neolitico più
antico in Alto Adige provengono da Meitingerhof
di Terlano e da Tartscherbiihel presso Malles.3’

Nei siti dei dintorni di Trento, dove meglio so
no ravvisabili le caratteristiche dell’economia du
rante questo stadio culturale, risultano ancora di
gran lunga dominanti le attività tradizionali basate
sulla caccia/pesca/raccolta.32 In questo quadro, la
dislocazione geografico-ambientale delle frequen
tazioni di Aica, le uniche al momento note su
pendici in quota, e i dati preliminari sui resti fau
nistici associati, con presenza di domestici, costi
tuiscono la più convincente testimonianza, a li
vello regionale, dell’inizio di attività agricole e di
allevamento con probabili disboscamenti e strut
turazioni insediative dei versanti declivi esposti a
mezzogiorno.

Aica non ha ancora fornito sicure prove di pre
senze riguardanti il Neolitico medio; alcuni ele
menti di recente acquisizione paiono indicare però
che anche l’Alto Adige, come il Trentino, per lo
meno lungo le principali direttrici vallive, fu inte
ressato dalla diffusione di gruppi portatori della
Cultura vbq. Ne potrebbe essere un’indicazione il
rinvenimento, fuori di contesto stratigrafico, di
un frammento di ceramica di stile « meandrospi
ralico » sulla cima della rupe di Sabbiuna, nel corso
di scavi relativi alle strutture medievali del nona
stero.33

L’eventualità che in questa fase del Neolitico
anche l’Alto Adige partecipi alla sfera della Cul
tura vbq, è rafforzata dalla presenza, in Trentino,
di chiare documentazioni già della prima fase dello
stile « geometrico lineare» di questa Cultura.

Le testimonianze provengono dalla serie strati
grafica della Moletta di Arco a nord del Garda;34
da Garniga, sulle medie pendici del Bondone;”
dalla stratigrafia di Romagnano Loch. Tracce di
questa fase sono anche attestate dai Solteri di Tren
to,’6 dal Riparo Gaban ‘~ e forse dal Bersaglio di
Mori.38

In Trentino sono anche molto ben documentati
i successivi momenti della Cultura vbq di stile
meandrospiralico, soprattutto nel vasto abitato con
necropoli sito sul conoide del torrente Vela a nord
di Trento” e da altri chiari elementi nella serie
stratigrafica di Romagnano.4° In Alto Adige è assai
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importante, nel quadro di questa problematica, la
sicura presenza di un insediamento attribuibile ad
aspetti iniziali della successiva fase ad « incisioni
ed impressioni » della Cultura vbq, in Val Saren
tino, a nord di Bolzano, sulla rupe di Johanneskofel
presso Vanga.4’ In questa facies sono estremamen
te manifeste le reminiscenze e gli influssi nello stile
decorativo delle ceramiche della sfera nordalpina
di Ròssen e dei gruppi da questa derivati.42

A questo proposito è interessante rilevare che
gli aspetti iniziali della fase recente della Cultura
vbq sono noti nel ~ e nella Lombardia o
rientale” ma non sono ancora stati riconosciuti
nel Trentino; mentre si sa che sempre nel Tren
tino aspetti di questo nuovo gusto stilistico ini
ziano già a comparire precocemente nella facies
ancora di stile « meandrospiralico» a La Vela di
Trent&.4’

Data la sua posizione geografica, il rinvenimento
di Johanneskofel risulta quindi di estrema im
portanza per la comprensione delle direttrici geo
grafiche di diffusione degli influssi stilistici nord-
alpini che permeano e caratterizzano gli ultimi
aspetti della Cultura vbq nelle sue aree di persi
stenza.

Dallo scavo di Aica proviene invece una signi
ficativa testimonianza per quanto riguarda gli ul
timi aspetti del Neolitico che nel Trentino, per il
momento solo nelle zone meridionali, rientrano
nell’ambito dello stile «ad incisioni ed impressio
ni» della Cultura vbq. Questa ci è nota in parti
colare ai Corsi di Isera4° e ai Calodri di Arco4’
oltre che negli strati più bassi della palafitta di
Fiavé. Più a nord, lungo l’asse dell’Adige, non si
hanno ancora dati probanti, fatta eccezione per
l’insediamento di Castelaz di Cagnò in VaI di Non
che potrebbe rispecchiare un aspetto «tardoneo
litico» od anche un momento cronologicamente
coevo alla fase recente della Cultura vbq, ma in
assenza dei reperti fittii più caratteristici che dan
no il nome a quest’ultima.

L’insediamento Neolitico di Aica risulta quindi
particolarmente rimarcabile per quanto riguarda la
presenza di una facies con chiari elementi vbq di
stile « ad incisioni ed impressioni » emblematica
mente rappresentati da frammenti decorati a zig
zag incisi e da altri elementi quali le scodelle aperte
con ispessimento interno dell’orlo a lieve tesa e
trancianti trasversali triangolari in selce ottenuti
con ritocco erto che attestano chiari influssi pro-

venienti dalla sfera della Cultura della Lagozza.4°
Questa facies getta nuova luce sulle nostre cono
scenze; infatti, fino ad oggi, influssi lagozziani non
erano documentati né in Trentino n~ in Alto Adi
ge ed erano noti solo negli aspetti di stile «ad in
cisioni ed impressioni» presenti nell’insediamen
to della Cultura vbq della Rocca di Rivoli a nord
di Verona.5°

Sempre nell’ambito di questa facies di Aica è
significativo rilevare come le doppie file di im
pressioni ovalari o lunate, presenti sotto il bordo
di una classe di recipienti, trovino riscontro nei
materiali delle stazioni tardoneolitiche di Storo
nelle Giudicarie51 e di Castelaz di Cagnò in Val
di Non.52 Anche le decorazioni plastiche costitui
te da pasticche circolari schiacciate al centro tro
vano precisi riscontri sempre a Storo, nel livello
tardoneolitico (od eneolitico) di Moletta di Arco
nel basso Sarca oltre che nelle stazioni classiche
di Rivoli ~ e di Monte Covolo nel Bre
sciano

Per concludere, i cordoni digitati rappresentano
un elemento a più ampio raggio cronologico, in
quanto in area atesina persistono dalla /acie± «ad
incisioni ed impressioni» della Cultura vbq sino
alle soglie dell’età del Bronzo.

Complessivamente questi confronti permettono
di formulare per la facies di Aica una collocazione
piuttosto recente nell’ambito dell’ultimo Neoliti
co, comunque nettamente successiva a quella no-
taci a Johanneskofel.

Nell’area di Aica non si hanno testimonianze
certe di presenza riferibili al Tardoneolitico-eneo
litico. Nella regione atesina i processi culturali che
riguardano tale periodo non sono ancora ben fo
calizzati. Sappiamo che la tradizione indigena del
l’ultimo Neolitico perde solo gradualmente la pro
pria identità ed evolve fino agli inizi dell’età del
Bronzo.

Nelle ceramiche, elementi di « stile metopale»
che richiamano in particolare l’ambiente di Reme
dello, sono noti nell’abitato delle Colombare di
Negrar ~‘ nel Veronese e nell’area sepolcrale del
Riparo Valtenesi presso Manerba del Garda,56 ma
non paiono penetrare sensibilmente in Val d’Adi
ge. Un unico frammento senza contesto stratigra
fico è documentato nella seriazione del Riparo Ga
ban presso Trento.” Elementi del campaniforme
sono sporadicamente segnalati, in ambienti che
mantengono ancora molto della fisionomia tardo-
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neolitica, a Rivoli Rocca,SB ai Montesei di Serso
in Valsugana ed in particolare, con un contesto
culturale più chiaro, al Monte Mezzana nella con
ca di Terlago6° In quest’ultimo sito si accompa
gnano ad una Begleitkeramik assai affine a quella
presente nell’orizzonte carnpaniforme di Monte Co-
volo presso Vilanuova sul Clisi nel Bresciano~

L’eventuale esistenza di una vasta, seppure ar
ticolata, entità culturale che si riallaccia alle tra
dizioni indigene e che si svilupperebbe nelle re
gioni prealpine ed alpine meridionali in un arco
geografico che va dalla Lombardia al Veneto, pare
riscontrabile nella diffusa presenza di grotticelle e
ripari sepolcrali i cui corredi manifestano una mar
cata autonomia rispetto alla /acies delle necropoli
eneolitiche padane.°2

In area atesina meridionale testimonianze di tale
/acies si. hanno nella grottina della Moletta di Ar
co,6’ nel riparo di Acquaviva ed in quello di Pa
ludei di Volano°5

La consuetudine di sepolture addossate alle pa
reti rocciose e circondatè da recinti o rozze ciste in
piétra persiste anche durante la prima età del Bron
zo come attestato nella necropoli di Romagnano
Loch6° e nella sepoltura de La Vela Valbusa.8’

In Alto Adige aspetti tardoneolitici-eneolitici
sono riscontrabii soprattutto nelle sepolture di
Appiano (Eppan),6’ nella stratigrafia delle falde de
tritiche cli Tolerait e nel ripostiglio sulla collina
di Sonnenburg° In alcune aree dell’Alto Adige è
inoltre attiva, tra età del Rame ed inizi dell’età del
Bronzo, la tradizione dell’arte delle statue stele i
cui altri centri più prossimi sono queffi della VaI
camonica e della Valtellina. Allo stato attuale delle
conoscenze non si sa però a quali specifici aspetti
culturali locali possa riallacciarsi tale tradizione che
al momento pare assente in area trentina.

Lo scavo di Aica ha invece fornito una significa
tiva testimonianza di insediamento nell’ambito del
Bronzo antico con strutturazioni dei pendii a scopo
agricolo ed insediativo.

In tale periodo la documentazione culturale si
fa più fitta sia in Trentino che in Alto Adige anche
se purtroppo spesso frutto di rinvenimenti fortuiti
e di ricerche non sistematiche. Oltre~ agli insedia
menti nelle adiacenze vallive quali Bolzano, Bres
sanone, Albenbflhel, Plabach e Nessing,’1 si han
no anche tangibili testimonianze di un intensificar
si di presenze soprattutto a carattere pastorale an
che nelle valli più interne e a quote elevate accom

pagnate indubbiamente da forti sistematici disbo
scamenti. Emblematici di tali fatti sono ad esem
pio le frequentazioni della collina di Bellamonte a
oltre m. 1500 di quota, in seguito sede di un ca

• stelliere durante l’età del Ferro 72 e quella costi
tuita da bivacchi pastorali al Plan de Frea in Alto A
dige poco sotto al Passo Gardena”

Procedendo verso nord lungo la direttrice dell’A
dige e delle vaffi laterali, gli influssi provenienti dai
fulcri culturali poladiani incentrati nei territori gar
desani si vanno progressivamente affievolendo fino
ad evidenziare la presenza di una forte componente
indigena nella formazione dei primi aspetti del
Bronzo antico atesino. Se ad esempio nella zona di
Trento, come nella serie stratigrafica di Romagna-
no e Gaban, gli influssi acculturatori poladiani so
no ancora molto evidenti, questi si attenuano for
temente verso nord fino ad essere difficilmente leg
gibili nel complesso di Aica. Anche a livello dei
corredi sepolcrali la necropoli di Rornagnano e la
sepoltura di Vela Valbusa evidenziano la persisten
z~ di elementi carnpaniformi contemporaneamente
a tratti di derivazione poladiana, in contesti che
risultano però ancora fortemente legati alla tradi
zione delle grotticelle e dei ripari sepolcrali eneo
litici.

Le analisi archeobotaniche.

Nel valutare il tipo di analisi archeobotaniche cui
sottoporre i campioni di terreno della sequenza
stratigrafica di Aica, si è ritenuto opportuno pro
cedere, oltre alle consuete determinazioni antra
cologiche, anche allo studio dei componenti siicei
di origine vegetale, o fitoliti, normalmente contenu
ti in suoli a copertura erbacea di consorzio prativo.

È noto da una serie di lavori pedologici essen
zialmente americani ~‘ e inglesi che suoli di prato-
pascolo contengono una grande quantità di fitoliti,
concentrati nell’orizzonte A. Ciò dipende dal fatto
che i corpi siicei sono prodotti dalle Graminacee e,
con la morte delle parti aeree della pianta, essi
vengono restituiti al terreno ove si accumulano, es
sendo praticamente inattaccabii dagli acidi a cau
sa della loro composizione chimica.

I campioni analizzati ~‘ sono stati raccolti lungo
un profilo colonnare della parete est dello scavo,
nel settore 4, in numero di un campione per strato.
Si sono osservati, all’analisi microscopica, fitoliti
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in tutti i campioni, ma con frequenze e morfologie
differenziate lungo la serie campionata (fig. 10).
Si osservano due massimi che corrispondono, il pri
mo e meno pronunciato, alla superficie dell’antica
età del Bronzo (strato 2), il secondo al complesso
Neolitico (strati 4, 4a e 5).

I livelli in questione corrispondono certamente
a paleosuperfici a Graminacee. Tuttavia le diverse
concentrazioni devono essere valutate alla luce del
le differenti caratteristiche di drenaggio interno
degli strati in esame. Ciò può spiegare l’apparente
anomalia dello strato 4a, che ha carattere di collu
vium di versante e tuttavia è ricchissimo di fitoliti;
essi provengono dal sottile orizzonte pedogenizzato
più alto del Neolitico superiore (strato 4), e la loro
migrazione è stata favorita dalla tessitura sciolta
del livello colluviale. Migrazioni di questo tipo so
no state descritte come particolarmente frequenti su
podzol di versante,” che è l’associazione pedolo
gica su cui il sito di Aica si trova.

La morfologia dei corpi silicei osservati si pre
sta ad alcune considetazioni, pertinenti alla coper
tura erbacea del sito. In tutti i campioni sono lar
gamente presenti elementi allungati, lisci e spinosi,
scarsamente diagnostici 78 (fig. 11, 1). Tuttavia il
complesso superiore (Bronzo antico) si differenzia
agevolmente per la presenza di elementi esclusiva
mente riferibili alla vasta sottofamiglia delle Fe
stucoidi (per esempio Poa, Anthoxanthum~ Phleum
ecc.), mentre nel complesso inferiore (Neolitico su
periore e Neolitico inferiore) ricorrono anche nu
merosi elementi di Panicoidi (fig. 11, 2), che, da
ta la situazione ecologica del versante, riferirem
mo al genere Setaria. Questo è rappresentato da
erbe frequenti su suoli rimaneggiati, prossimi a
luoghi abitati.

I carboni permettono di individuare alcuni dei
motivi dominanti dell’associazione boschiva del
versante. Il Neolitico inferiore è dominato dalla
foresta ad aghifoglie resinose (Pino e Peccio) e dal
Querceto a Rovere con piante igrofile (Salix/Po
pulus) probabilmente legate alla presenza di un
corso d’acqua prossimo all’insediamento. Il Neo
litico superiore vede la persistenza del bosco di
conifere, mentre il Querceto sembra smembrarsi
per dar luogo a essenze eliofile come la Betulla o
di possibile utilizzazione foraggiera, come l’Acerà
campestre, che oggi in molte zone alpine viene
potato per il consumo delle foglie. Infine, nell’Età
del Bronzo si assiste all’infiltrazione del Faggio,

mentre i ruscelli del versante ospitano gruppi di
Ontano (Alnus cf. glutinosa) e si può supporre la
presenza di cespugli di rosa selvatica ai margini
del bosco e nelle radure.

Assistiamo perciò a un progressivo deteriora
mento del consorzio boschivo a latifoglie, che evi
dentemente ha fornito il migliore ambiente di uti
lizzazione agli abitanti del luogo. A questo smem
bramento, che favorisce il rapido inserimento di
nuove essenze, non è •certamente estranea l’atti
vità silvo-pastorale, con la creazione di spazi aperti
a prato entro il consorzio boschivo, anche se non
è possibile ancora quantificare l’entità dell’inter
vento umano sul versante. Esiteremmo a coglie
re, nelle indubbie trasformazioni ecologiche che
l’analisi antracologica suggerisce, particolari de
terminanti climatiche. A titolo puramente indica
tivo, si rileva che il limite odierno tra le associa
zioni boschive a conifere e a latifoglie corre al
cune decine di metri sopra l’insediamento preisto
rico.

Infine, sembra significativa la presenza umana
in quest’area di tensione ecologica, al limite tra
le due strutture forestali. Questa situazione si pre
sta a un più rapido ed efficace utilizzo delle risorse
ambientali, dando accesso entro breve raggio ad
ecosistemi diversificati e fruibili a molteplici li
velli sia per la caccia che per la raccolta.

Conclusioni. -

La notevole serie di rinvenimenti effettuati nel
l’ultimo quinquennio nel territorio di Aica, a se
guito principalmente dalla posa delle tubature del
l’impianto irriguo nella zona, ha portato d’attua
lità molti problemi archeologici di media monta
gna. Lo scavo di Fingerhof, oggetto della presen
te comunicazione, ha evidenziato l’esistenza, nella
stessa area oggetto della ricerca, di tre momenti
insediativi attribuiti sulla base tipologica dei ma
teriali raccolti nei diversi strati, al Neolitico infe
riore, Gruppo del Qaban, al Neolitico superiore,
con quasi certa presenza di vasi a bocca quadrata
di stile « ad incisioni ed impressioni » ed all’antica
età del Bronzo.

Una serie di analisi archeobotaniche ed archeo
zoologiche, oltre che i dati di scavo veri e propri,
dimostrano che fin dal primo momento insediati
vo, inquadrabile intorno alla fine del V millennio
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bc, il sito era stato probabilmente terrazzato per
motivi agricoli. Nel sito stesso, in quel tempo si
tuato al contatto di due zone ecologiche diverse,
al limite del Querceto in basso e delle frazioni bo
schive compatte di Conifere in alto, le determi
nazioni fitolitiche hanno posto in luce un orizzon
te ricchissimo di corpuscoli silicei di Graminacee
ad indicare la condizione prativa dello strato ar
cheologico scavato, dove l’area era stata deforesta
ta; un’area in cui i primi neolitici già praticavano
l’allevamento del bestiame domestico.

Se confrontiamo questi dati con gli altri in no
stro possesso riguardanti stazioni neolitiche ita
liane settentrionali dello stesso periodo, si può ve
dere come in Trentino, al Gaban, le attività tra
dizionali di caccia/pesca/raccolta siano non predo
minanti bensi le uniche documentate in questo sito.
Anche se il fatto può essere in parte spiegato con
la natura non certo abitativa in senso stretto di
questo particolare riparo sotto roccia, non va di
menticato come le attività tradizionali siano di
gran lunga le meglio documentate a La Vela di
Trento, nello strato più antico, anch’esso attribuito
al Gruppo del Gaban.

In VaI Padana, nei siti del Gruppo del Vhò, né
più né meno càme in Friuli, a Fagnigola, la caccia/
raccolta di elementi spontanei è l’attività domi
nante nella strategia economica dei neolitici della
fine del V millennio bc.” I siti di quest’età sono di
norma localizzati nei pressi di aree allora paludose,
in zone di alta produttività alimentare, nei pressi
di lanche fluviali e risorgive, là dove attualmente
si coltiva su suoli pedologicamente « pesanti» e
dove i riempimenti delle strutture neolitiche pre
sentano costanti tratti di idromorfla.8° Un quadro
leggermente diverso ci viene dal territorio emiliano
dove le stazioni di Fiorano hanno prodotto una li
mitata quantità di dati relativi all’agricoltura ed
una più ricca serie di notizie sull’allevamento del
bestiame domestico.8’

Con il Neolitico superiore, Fingerhof di Aica
viene riinsediato dopo un lasso di tempo di circa
1000 anni radiocarbonici. Non sono chiari i mo
tivi per cui qui manchino documenti relativi ai pri
mi stadi della Cultura vbq che per altro potrebbe-

ro benissimo esistere in zona come dimostrano i
reperti di Johanneskofel e Sabbiuna.

Barfleld aveva già ipotizzato la possibilità di
stazioni terrazzate di questo periodo, a seguito
delle sue ricerche ai Corsi di Isera in Val d’Adige.82
Fingerhof è quindi una riprova, di quanto a suo
tempo supposto da questo Autore.

I problemi dei terrazzamenti per scopo agri
colo dell’età del Bronzo e del Ferro sono stati
accuratamente messi a punto da l{. Nisbet in un
suo lavoro recente,83 partendo dalla base di una
esperienza personale fatta a Vislario nelle Alpi Pie
montesi. Che la deforestazione sempre più inten
sa sia un fenomeno seguito alla pressione della.
popolazione sull’ambiente, era già stato sottoli
neato in un lavoro sulla preistoria recente della
Val Padana centrale; che tale deforestazione, nel
l’area di cui sopra sia di età postneolitica è stato
dimostrato nello stesso lavoro.84

Nella serie recente di Aica, le essenze arboree
documentano un trapasso ad un momento in cui
si ha un progressivo smembramento dél querceto,
messo principalmente in luce dalla penetrazione di
essenze lucivaghe. Per lo strato insediativo più alto,
può essere particolarmente significativa la presen
za del Faggio che può preludere al dominio di que
sta essenza nel Subboreale.

I siti di Fingerhof si prestano quindi a diverse
considerazioni di ordine cronologico e culturale.
La dislocazione ideale, da un punto di vista
espositivo, su terrazzi ben orientati e soleggiati,
può far pensare a questa zona come particolar
mente favorevole a pratiche di agricoltura/alleva
mento anche ben primitive.

Da un punto di vista culturale, la serie scavata,
anche se incompleta, dimostra una pressoché co
stante presenza insediativa tra la fine del V e l’ini
zio del Il millennio bc in una vallecola laterale
della VaI d’Adige, densamente, come tuttora, an
tropizzata anche in epoche storiche: una vallecola
laterale, diverticolo di uno degli assi di maggiore
comunicazione tra Valle Padana ed Europa Media.
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Fig. 1. - Ubicazione degli insediamenti di Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha - BZ), indicata con il punto
nero, su di un terrazzo posto sulla destra della valletta di Tires, affluente dell’Isarco che a sua volta confluisce
nell’Adige presso Bolzano. Le aree in bianco sono i territori al di sotto dei m. 300 d’altitudine; quelle segnate
dal punteggio largo le zone comprese tra i 300 ed i 900 metri; quelle segnate dal punteggio fitto, le aree al di
sopra dei m. 900.
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Fig. 2. - La zona di Fingerhof con l’ubicazione dello scavo indicata con la freccia, ripresa da ovest (1); vista dello
scavo 1980, da sud est, con il particolare della probabile struttura di contenimento neolitica crollata, in centro al
fotogramma (2).
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Fig. 3. - Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha - BZ). Sezione stratigrafica della parete nord dello scavo 1980.
0) Suolo agricolo attuale; 1) incisione dovuta all’attività di ruscellamento del rivolo interessante l’area di scavo;
2) strato probabilmente agrario dell’antica età del bronzo; 3) livello colluviale sterile; 4) strato antropico forte
mente carbonioso del Neolitico superiore; 4a) strato di origine colluviale pressoché sterile; 5) strato antropico
del Neolitico inferiore; 6) supporto fluvioglaciale sterile.

Fig. 4. - Fingerhof presso Aica di Fié (V~5lseraicha - BZ). Sezione stratigrafica della parete est dello scavo 1980.
La serie è la stessa della fig. 3. Si noti nella parte destra della figura il compattamento degli strati causato dall’in
cisione del rivolo all’interno dell’area di scavo. Quadrati: frammenti faunistici; triangolo frammento fittile.
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Fig. 5. Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha - BZ). Industria ceramica del Neolitico inferiore (Pi) e del Neo
litico superiore (P2-P30) (1:3).
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Fig. 6. - Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha
(1:3).

- BZ). Industria ceramica dell’antica età del Bronzo (P1-P27)
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Fig. 7. - Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha - BZ). Diagramma tipometrico
toccati dello strato Neolitico superiore.
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Fig. 9. - Dislocazione dei siti di varie epoche finora noti in Trentino ed Alto Adige. Triangolo pieno: Mesolitico
antico; Triangolo vuoto: Mesolitico recente; Asterisco: Neolitico inferiore (Gruppo del Gaban); Quadrati: Neo
litico medio e superiore (quadrato pieno: fase antica della Cultura vbq; quadrato vuoto: fase media Cultura vbq;
quadrato mezzo pieno: fase recente Cultura vbq); Stellina: Eneolitico.
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Fig. 10. - Fingerhof presso Aica di Fié (Wilseraicha - BZ). In alto: profilo colonnare schematico e variazione nelle
frequenze numeriche e percentuali di fitoliti appartenenti a Graminacee; in basso: istogrammi di frequenza delle
principali classi morfologiche riconosciute. G) elementi non diagnostici; F) Festucoidi; P) Panicoidi.
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Fig. 11. - Fingerhof presso Aica di Fié (Vòlseraicha - BZ). 1) Fitoliti dello strato 4 (Neolitico superiore): elementi
allungati lisci e con tacche genericamente riferibili a Graminacee. Luce trasmessa, 1000 x. 2) Fitoliti dello strato
3 (Neolitico inferiore): elementi « a manubrio » (dumbbell) semplici e complessi, ascritti alla sottofamiglia Pani
coidi (cf. Setaria). Luce trasmessa, 1000 x.
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